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; ra' molti motivi , eh' io avrei , di 
porre quello mio breve Parere fol- 
to il fingolar Patrocinio di VS. Illustriss, 
e Reverendiss. , due fono i principali : 
A 3 f uno , 
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V uno , cioè , PZSet Ella il Principe deli* 
noftra Accademia della Cnifca ; 1* altro , per 
difendere un Codice della fra domeftica Li- 
breria i contenente i famofi Canti Carna- 
fcialefchi , il quale fu gii fcritto nel 1548. 
da un tal Giovanni del Fede ; e che ora , 
in una feconda edizione de' detti Canti , è 
flato a tono impugnato , cori averlo imputa- 
to di falla antichità e di feorretti filma tradi- 
zione. Sappia però, che la rilìampa di que- 
lli Canti fu tempo fa intraprefa fotto la mia 
direzione ; ma di poi ben predo traiafeiata 
per diverfi motivi; ma fpezialmente per mi- 
gliorare il fro metodo . A VS. Illustriss. 
e Reverendiss. adunque quefle mie poche 
Oflervazioni offerifeo e dedico , anzi in cer- 
to modo reftituifeo le cofe fue ; umilmente 
pregandola , per qiicllo in che io pofTo aver 
difettato , d' un generofo compatimento . 



Erio h fine del panato mete d* Aprile 
comparve in Fi reme una rittampa de' 
Canti Csrnafcwlejchi , eoo quello Tito» 
Io : Tmti i Trionfi , Corri , Mascherale , 
e Canti Carnafeialcfcbi , andati per i-iren. 
%e del temp» del Magnifici Lorenzo di Medici fino al- 
l' anno 1559- In quejla feconda edizione corretti , coi» 
divcr/ì MSS. collaxionati , delle loro Varie legioni arric- 
chiti , notabilmente accrefeimi , e co' Ritratti di eia/cu* 
Poeta adornati . in Cofmopoli 1750. in 8. Quella edi. 
zione è (lata fatta a fio Imam e nte in Lucca. L' Opera 
è divifa in due Parti l'otto una fola numerazione , 
che è di pagine 504. non comprerà la Dedicatoria, la 
Prefazione , i due Indici , e i Ritratti in num. di 43. 
L' imprefa farebbe riufeica gloriola e plauftbile , quan- 
do fofle (lata efeguita colle dovute regole ed avver- 
tenze : e , quelch' è più , da perlbna capace di por 
le mani in tal palla . Prefcindo dalia Morale , the 
dee tifarli nella ristampa di limili Libri ; avendo per 
altro rimediato a quello , che non troppo conviene, 
la prudenza del nollro Imperiai Confjgiio di Reggen- 
za, col proibirne la vendita in quelli ieliciffimi Stati : 
e folamente dirà il mio fentimento intorno all'arbi- 
trio , che fi è arrogato l' lmprefario , di riftampare un 
libro, già canonizzato per tefìo di lingua dall'Accade- 
mia della Cruica; e di mettervi fu francamente la pen- 
na , lenza rifpetto di quella venerabile Adunanza , alla 
quale il Mondo tutto , nel fatto della Tofcana favella, 
deferifee , e pronto fi molìra ad afcoltarne gli oracoli. 
Egli ha mutato , corretto , ed aggiunto dovunque 
ha creduto e fière errore : ed ha inoltre vilipefa e 
sbeffata 1' edizione del Lafca , con vantarti d' avere 
egli emendato le Cannoni da luì fatte {lampare , da 
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una quantità prodigiosa a* errori . ( Pref. a xnr. ) Nè 
di tanta prelunziorle faìio , imbratta da per tutto 
quella riftampa d' un mare di varie lezioni inutili 
e vane , e perlopiù il buon fentimemo (travol- 
genti , tratte da un Codice del St'g. Abate Rinaldo 
Bracci , ferino diciaflette anni dopo la celebre edi- 
zione del predetto Laica : fatica del tutto fuperflua , 
e fi può dire gittata al vento , quando già n' era ve- 
nuta fuori un' edizione , abbracciata da' letterati di 

Jue' tempi, ed applaudita da'polteri; e citata, come 
È detto , per ottimo Tello di lingua , non ottanti 
l'oppofizionì , o vere o falfe eh' elle fiano, fatte da 
chiunque di cavillare fi compiace . Non pertanto fi 
vuole , che quella novella Edizione fia Hata proc- 
curata , con tutti quelli fjiedolì titoli , che li ve- 
dono aggiunti nel frontefpizio , dove fi legge In 
quefla feconda Edizione, ecc.: da un tale Neri del 
Succia, ficcome apparifee in fronte alla Dedicatoria, 
intitolata Al Nobrlijfimo Sig. Conte Giovan-Maria JVJa^- 
^uccbelli : dove quello Neri per fua cortefia corrom- 
pe il Nome e Cognome di quell' inligne Lettera- 
to , e nolìro Accademico : il quale , avendo pubbli- 
cate le Vite di Uomini llluflri Fiorentini , l'erme da 
Filippo Villani., ed arricchitele di fue dottiilime No- 
te , quivi egii di per fe fi chiama Gùn.m..ria Ma^ 
zucbclli : e ciò , perch' è tale il fuo Cafato : e in 
quanto al nome , per uniformarvi al genio della To- 
fcana favella. Or quello Neri d'I Boccia fa ancorala 
Prefazione , come fi crede , A cortefi Lettori ; maio 
non ri cerco chi codili fia ; non avendo in cuore 
lo 'ntaccar la fama d' alcuno ; ma ho bensì in ani- 
rao il fare apparire la candidezza della Verità , 
fiata offufcaia dalla Prefunzionc , e dall' Ignoranza ; 
conforme in altro fimile incontro io già dilli ave:" 
fatto . O Jìa 



O f,a Pafqumo , o Jta Marforio , o Fazio , 
Ciò nittite menta : e f non prefi la sfata 
Per far de «orni , e della fama farazio . 

Il -vizio filo , il vizio fai Ji sfatta ; 

Che , t e' fi lafria fior , non è mai fatto 
Di crefeere : e j' addoppia , e fi rimetta . 

Pertanto io fo fapere a cofìui, che il Lafaa non 
confeisò mai nella Lettera al Principe Don Frana/co 
de' Medici , d'avere flampnti ì Canti Carnalcialeilhi 
feorretti; affermò bensì nella medefuna Lettera d'aver 
trovato podi libri, e tutti fcorrutijfimi ; ma foggiuni'c 
però , che gli era giovato il comfacre e P ejfer pratico 
co i verft e colle rime.- dalle quali parole s'argo- 
menta , e legittimamente (ì conclude , aver il Laica 
nella fua edizione adoprato ingegno ed arte , per 
ridurla (e n'era in verità capacitino ) ad una buo- 
na lezione. E circa agli errori rimanivi, nella Let- 
tera a Luca Martini dice : anelli di piìt importatiti 
fi fott notati nel fine .• gli altri fono di maniera , che 
chi intende fapri correggerli ; e chi non intende , noti fa 
ne accorgerà j perchè non pervertono e non mutano il 
fenfa . Per inoltrare evidentemente , che quella nuo- 
va Edizione è molto peggióre e Scorretta di quella 
del Laica, la pietra del paragone Tara il Confronto, 
Fatto da me de' foli quattro primi Canti , in cui li 
vedrà , enervi Hate fatte fopra quaranta Mutazioni 
di Ttfao , fralle quali ve n' ha buona parte di 
non poca confeguenza : e tutte in Ibmma di peg- 
gior giacitura , intorno alle paiole o troncate o 
prolungate , o dalla propria fede rimoffe . Ed ol- 
tracciò fi darà il Confronto delle Varie Lezioni del 
Codice Bracci col detto Tefio del Lafaa , che fono 
circa a trenta , tutte affai malamente ideate , foci- 
ine manifattura d' un ignorante talento. Or ecco h 
ferie delle Mutazioni. 
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TESTO DELL' EDIZIONE DEL LASCA . 
TRIONFO DI BACCO E DARIANNA. 
Canto L 
Di domati non ci i certezia . 
e tutu gli ultimi verfi di eia/cuna fiatila . 
St. 3. hanno ancor caro 

4. Già di carne 

5. E che giova 

6. Hoggi liam . 

CARRO DELLE FANCIULLE 
E DELLE CICALE. 

Canto II. 
St. t. col dir male 

Sopra la v. Stanca ) Le Fanciulle . 
j. Noi fareno 

CANTO DELLE FORESI DI NARCETRI . 
Canto III. 

St. 1. La (Te ! in quello Carnefciale 
Se ci è ignuna si cortefe 
Ei fi piglion. Dialetto del contado. 
Di fuor lava 

CHÌ s'avvezza , non fa male 
3, Mellon ci è eoa gli altri inficine 
Qiiant'è una iucca graffi 
Perch' affai nafeer ne poJE 
Faffi tor le lingue roffi 
L'alie, e i pie 
A vederlo , È fiero Mago 

E hab. 



MUTAZIONI DELLA SECONDA EDIZIONE . 

TRIONFO DI BACCO E D' ARIANNA. 

Canto I. 

Di doman non c' è certezza , 

Hanno anco caro 
c di carne 
A che giova 
Oggi Can 

CANTO DELLE FANCIULLE 
£ DELLE CICALE. 
Canto IL 
con dir male 
Le Fanciulle rifpondono-; 
Noi faremo 



Lane ! in quello Carnovale 
Se ci è niuna si comic 
Ei fi piglian 
Di fuor leva 

Chi s' avvezza e* non fan male 
Mellon c' è cogli altri infieme 
Quam'è urttzucca grolTa 
Pereti' affai nafcer ne polla 
Fallì lor la lingua rafia 
L' alie e* pie 

A vederlo , o fiero Mago 



2 Testo dell' Edizione del Lasca. 

St. 4. E habbiarno 

de i Sermargotti 
Ei minaccia 

5. hoggi e ulànza . . 
Che fi mangiali 
Una ignoranza 

6. Troverrera 

CANTO DI BARRICUCOLAI . 
Canto IV. 
St. t. Che '1 ( I. Ch' è 'I ) tempo perfo 

a. E non guardate a impedimenti' o 'mbatti 

4. Le carte , e tira , le non indovini 

5. lnfin elle vieni 1 

6. Straluna gli occhi 

7. Si guazza ( i errar di Jìmpa , e dee dir 

Si gavazza 
Afpecta poi , purché 

8. =\Ii IjKffj bee 

9. eh' e giuoco ma'adetto 

Metta pian piano , e cavi poco e tiretto 

( poie per poco , errore di Jìmpa ) 
infino i contadini 

Se io V'd-ffi , ei pare 
Sforzo B.-ttinì . 

EDIZIONE DEL LASCA. 
Canto I. 

St. 1. e Arianna 

3. Non puon far' a Amor riparo 

4. Così- vecchio 

Chi 



Mutazioni della. Seconda Edizione. 13 
Ed abbiamo 
de' Sermargottì 
E' minaccia 
oggi è i' ufanza 
Che fi mangili 
un' ignoranza 
Troverem 

CANTO DI BERICUOCOL Al- 



che 'L tempo è perfo 

E non guardate a impedimenti o 'mbrattì 

Le carte , e tira a te , fe tu indovini 

Infin che viene 

Straluna gli occhi 



Afpetta poi pur , che 

Ma fpeflb bea 

eh' è un giuoco maladetto 

Metta pian piano , e inviti poco e Areno 

infino a' contadini 
in un' invito 
Se Io vedette , e' pare 
Sforza Betti ni . 

LEZIONI DEI COD. BRACCI . 



ed Arianna 

Ad Amor non fan riparo 
Benché vecchio 

Chi 



14 Testo dell' Edizione del Lasca . 



St. 5. Chi ha Tete 

6. Hoggi (iam 

7. Donne e Giovanetti Amanti 
Arda di dolcezza il core 

CARRO DELLE FANCIULLE, ec. 
Canto IL 

2. Fanciulletce 

Si. 3. Quel eh' è la natura nofìra 
Ma Tpefs' e la colpa voftra 
4. Senza troppo cicalare 
Fate mentre che potete 

Canto III, 
St. 1. L' Ara nofìra , cflèr Foreie 
Ci 'nlVgnì i mariti noliri 

3. Mellon cì è con gli altri in fieni e 
Quant' è una zucca groffi 

4. Duri e grofli : e fon buon cotti 

5. Qiiefte trutte hoggì è ufanza 
Quando la natura è piena 

C A N T O IV. 

St. I* Ch'è*' tempo perló.ed è purenn gran danno 
a. Quand' egli è '1 tempo volìro , face fatti 

E non guardate 
4. Noi habbiam carte a far 

6. Chi li trova di lotto 

7. Chi vince , per dolcezza fi gavazza 
Afpetta poi , purché fi pieghi e chini 

11. Trarr' a mal giuoco a {pizzico fi fuole 

Sia ben fornito 
1 ì. In una polta hor qui pel mezzo, il "offro 

Fino alle caffè , non che i confortini . 
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Varie Lezioni del Cod. Bracci 15 

Chi la few ha 
Oggi fiati 

Giovanetti e Donne Amanti. 
Di dolcezza infiammi il core 

CANTO DELLE FANCIULLE «. 



Giovane! te 

Quel eh" è già natura noftra 
Ma la colpa e tempre voflra 
Senza tanto cicalare 
Fate pur quel , che volete 



L' arte noftra è di Forefe 
Chi mariti a noi dimollri 
Melloncelli e zatte inficine 
Grandi più di zucca grofia 
Che fon duri , e fon buon cotti 
Quelle frutte or vuol 1* ulama 
La natura quand' è piena 

Ch'i tempo perfo,ed è quefl'un gran danno 

Quand' è tempo cìafcun faceta di fatti 

E non la guardi 

Noi abbiam carte da fare 

Chi lì trova al difotto 

Chi vìnce per dolcezza allor fchiamazza 

E che vuoili afpettar lì pieghi e chini 

Trai e mal giuoco , e '1 pizzico lì fuole 

Se è ben fornito 

N' una polla per la metà del voftro 
Fin, la bottega , non che » confortini . 



Se in quefìi quattro primi Canti fi offervanc* 
tante e tanto fpaventofe Mutazioni c Varie Lezio- 
ni ; che farà nel recante > Non meno al ceno , che 
ne' partati proporzionalmente ; ficcome io , alla sfug- 
gita guardando, ho rav vitato . Ma tra le Mutazio- 
ni di maggior confeguenza , e da non ammetterli , 
mi piace di annoverare le lègucnu . 

Avvertente intorno alle Mutazioni 
del Tejìo del Lasca. 

NEI Canto III. St. r. v. 5. Se ci l igmna sì corte 
fi,i flato mutato, e fatto dire: Se ci è ,,Ìum 
li carte/c ; mentre ignuna , che vuol dire alcuna (la 
beniffimo , e molto meglio di »mm , eh' è lo fteflò 
di neffim . 

St. 2. v. 3. Chi t" avuerja , r.ox fa male . Que- 
fl' ultime parole , fatte dire e' non fan male , muta- 
no il fuggetro dì fingolare in plurale , c ùmilmen- 
te il fenlb , come ognun vede . 

Sr. j. v. 2. 4. 5- Si muta la rima affi in offa : 
e quello fi vede chiaro, effer avvenuto, per avere 
flimato il Correttore , non poterli dire lingue raffi 
per lingue raffi , come gli antichi hanno ufaco di 
aire le porti, le inani e limili: ed ha mutato ancora 
il numero: Sgraffi, aggiunto di mellone, lo ha ap- 
plicato a %ucca : e il v. 5. Tajfi lor le lingue raffi , 
è fiato rivolto in Farfi lor la lingua rem Z e nei 
v. 7. è fieri, Maga , ora fi 1-g^e 0 fiera Maga , am- 
bedue con effennal variazione . Il Mellone , gii ve- 
nuto iq difufanza negli orti noflrl , del quale i più 
non fanno , quii foflc la figura , ci viene leggiadra- 
mente delcritto da Giovanni Rucellai nel fuo fingo- 
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lar Poemetto dell'Api, al verfo 55. con qutfìt pa« 

ro!e : 

Ni tacerci malti altri erèojì pomi , 
Come ì il cucumer torto , che F Etrtiria 
Chiama Mellone , e pare un firpe a" erba , 

Nel Canto IV. nel Titolo avendo 1* antica edi- 
zione Barrieutolaì , non era neceflario mutaria in Be- 
ticucolai ; perciocché può edere , che a' tempi del 
Laica la plebe gli chiamate in quella maniera ; ef- 
fcndo quali inrinite le voci , che in due maniere 
s' cipri mono . 

St. 2. v. a. E non guardate a impedimenti 0 im- 
batti . In vece d' Imbatti nella riftampa è flato pò- 
fio Imbratti ; e così la voce Imbatto viene acceca- 
ta nel nofiro Vocabolario , nel quale fi vede col- 
locata col folo eiempio di quello verlb , e pari- 
mente colla corrifpondenza alle voci Latine e Gre- 
che ; dicendoli in Latino Impedimentum , e in Greco 
tVx-éftefM , «Wkojt* : e in Tofcano ancora li direbbe 
bene Intoppo. 

St. 4. v. 4 e tira , fe non indovini • e (lato 

fatto dire e tira a te , fi tu indovini . Non fi 

poflbno toccare tali v^rfi , fe non lì fa , come fi fa- 
cevano anticamente quelli giunchi . Quello e quel- 
lo della Baffuta , che in altro modo fi diceva Fare 
a chiamare , come fi legge nel Vocabolario ; inten- 
dendoti chiamare un compagno , o un numero , che pare 
venga efpreOó nel fecondo verfo di quella ftanza , in 
quelle parole : E convien, eòe F un al%ì, e F altro mit' 
ta: e tal chiamata è molto probabile , che fi faceto 
col trarre il dado, conforme in alcuni giuochi ancor 
oggi fi pratica . Dovevanfi ancora indovinare i nu- 
meri : e forfè anche ciò per mezzo del dado , che fi 
potette ritirare dì nuovo , quando uno non avete 
B in- 



indovinato il numero ; e però dice il citato verro : 
e tira , fe non indovini . E intorno all' indovinare o 
chiedere i numeri , fi dice chiaro nel primo verib 
della feguente Si. 5. cosi : 0 tre 0 quattro , • fono 0 
fopra chiedi . Per la qua! cofa il verlo mutato tira a 
te , /e tu indovini , moftra doverli tirar* a le il da- 
naro della vincita , quando alcuno abbia indovinato 
il numero : il che è del tutto contraria al Tello 
del Laica, e per confegueuia alla verità del fatto. 

St. p. V, 3. Metta pian piano , * cavi poco e Jlretto i 
è mutato in Metta pian piano , e inviti poco , e Jitetto , 
Metter pian piano , vuol dire Metter fu , cioè gC invi* 
ti o le feommeffe , adagio adagio , e poco per vetta : e 
cavi poco « flretto • cioè procuri di covar poco * fpef- 
fo , per isfuagire la maggior perdita , quando un 
altro fa Frulli , com; è flato detto di lopra j pe- 
iò invitar poco è lo fieno , che metter pian piano . 

Awerterrze intorno alle varie Legioni 
del Codice Bracci. 

CAnco UT. St. 3. v. 1. Meìloncelli e Zatte infime 
Qu) i Melloni, grofli quanto una zucca , fi fan- 
no diventar piccoli , come un' Arancia : ed in ol- 
tre con effi s' accompagnano le Zatte , che negli 
antichi tempi forfè non eran note ; la loro denomi- 
nazione mancando d' efempio nel Vocabolario . 

Canto IV. St. 1. v. 1. Quano? egli ì V tempi 
voflro , fate fatti . Queft* ottima Lezione , pofla per 
efempio nel Vocabolario a Fare fatto , É variata con 
qusfi tutto il verlb, che il Cod. Br. vuole, che ab- 
bia fl dire : Qpand' i tempo ciafeun faccia di fatti ,* 
onde converrà levarla da quel fuo degniamo luogo. 
St. 7. v. I. Chi vince , per dolcezza fi gavazza , 
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II detto Codice legge : Cbì vince , per dolcezza aliar 
fcbiamaiga . Schiamazzare per Mcevga È maniera di 
dire moko impropria ; eflendo Io Schiamazzare un 
Gridare con ifirepito e rabbiofamente . 

St. d. V. 4. Affetta poi , purché fi pieghi echini. 
ha quella variazione ; E che ■vuolft affettar fi pieghi 
echini. Tali varie Lezioni pongono in diverU ve- 
duta 1' idea del Poeta . 

St. y. V, 4. Ma lo fanno oggi infino i contadini . 
II Cod. Br. mutando il nominativo in dativo , col dire 
a' contadini , guada la buona corruzione del Laica • 

St. il. v. 1 . Trarr' a ma! giuoco , a /pizzico fi fitoìe . 
Peggiore dell' antecedente è la Lezione di quello 
vèrio nel Cod. Br. che cosi dice : Trai i mal giuo- 
», e V phgieo fi fixole . Primieramente il Vocabo- 
lario alla voce Spizzico riporta timo intero il verfò 
dell'edizione del Laica, e non muta in verun mo- 
do la voce Spizzico in Pirico , che ha molto diver- 
rò lignificato . In fecondo luogo fi vorrebbe fapere , 
che cola voglia dire Trai è ma! giuoco , o chi lì a 
quello Trai , che è giuoco cattivo . Trarre a mal 
giuoco , vorrà dire Giocare in furia , forra riflejfione j 
e come fi dice alia difperata , o a perdita manifefla i 
onde dice , che fi faccia a fprrgict , cioè di pochi ffi. 
ma fomma per volta . 

St. 13. v. 3. c 4 In unapofla bor qui ,pd mago ilnoflr» 
Fino alle caffè , non che i confortini . 
e'ICod.Br.Iegge N' una pqfla per la metà del uoftro 

Fin la bottega , non che i confortini . 
Pel itiezz? il vofiro , Ancorché lignifichi per la meta 
del voiìro capitale o de* voftri danari ; contuttociò 
la lezione della prima edizione è affai migliore, con- 
catenando meglio col vedo antecedente 

Noi firn contenti metter tutto il nojìro 

B 2 ciot 



cioè tutto il nollro capitale , a confronto dì mei- 
zo il voftro , Fino alle caffè ( non già fin ta botte- 
ga ) non che i confortini . E qui è da faperfi , che 
nel tempo di mia gioventù , cioè più di 60. anni 
fa , i Bericuocolai , e i Vetrai ( e di quelli più 
preci fornelli e mi ricordo ) andavano nelle vicinanze 
delle Felle e Fiere pubbliche con loro arnefi e ro- 
be di lor arte , in una gran cafia ripalle : e prefo 
un lu-igo a lor genio , fopra un' ampia tavola appog- 

E'ata al muro, con gradini fovr'efTa, facevano con bel- 
maniera la inoltra delle dette loro robe : e pianta- 
ta la caffa ferrata accanto alla tavola , lopra quella G 

E'ocava , per ordinario co' bnflolqtti a' tre dadi , quel, 
cofa , che piaceva più a qualunque degli avventori . 
I Bericuocolai facevano la loro mollra di Confortini 
io varie maniere difpofti , ficcome in rode , fiora- 
mi , animali e fimili , d' oro , à' argento , e di varj 
colori fregiati , ed anche di rilucenti fpecchi adorna- 
li : ed i Vetrai la facevano affai vaga di crillalli 
fini (lìmi di Venezia , con bizzarre figure e fcherzì 
lavorati; dalla villa de' quali allettati i giovani c 
le donzelle , li fermavano a rimirargli ; onde i me. 
defimi giovani , per compiacere alle loro Dame fi 
cimentavano a giocare, col defiderio d' acquiftame 
alla forte qualche pezzo. E però i venditori de' Con- 
fortini s' offerifeono qui a frammettere pel mezzo 
di chi aveffe voluto giocare tutto il proprio , Fino 
elle eaffi , turn che i confortini . 

Difefa del Codice RiccardiaNO . 

IL def Boccia a xxnr. della fua Prefazione ripor- 
ta la teflimonianra di Giovanni di Francefco del 
Fede , che copiò i Canti Carnafcialefebi nel 1 548. 

aven- 



avendola tratta dalla Vita del Lafca , ed ivi inferi- 
ta a xni. Quella teftimonianza dice cosi : 

„ Romiti , Cavalieri erranti , Notari , Gii*. 
„ chatori di iàffi . Queltre quattro chanzoni le la- 
„ feiai , che rende" 'i libro dove erano , non ebi 
„ tempo , che erano di Cipriano chantore , fatto 
„ buona parte da M. Balilla araldo di palazo , e da 
„ giovannt detto il giugioia riveditore . chopiato 
„ da me giovarmi di Francefeo del Fede 1' anno 
„ 1548. nel chaftello di cintola fendo in villa,, Su 
cuefto altercato il prefato del Boccia a xxv. e feg. 
„ pianta il fuo fondamento di dichiarar per igno- 
„ rame il del Fede; poiché in otto righe deli' oflèr- 
„ vaia foferizione vi s' incontrano parecchi errori : 
„ e fe egli non fapeva Icrivere quattro parole in 
,, profa , molto meno averi làputo copiare le poe- 
j, ile , che lòri piti difficili a tralcriverft . Il del Fe- 
de commife parecchi errori nella fua foferizione : e 
il del Boccia nella medefima , tratta dalla (lampa , 
ne piantò uno , poco dopo il principio , ponendo 
Queflre per Quejìe , come Ila nel Codice MSS. ed 
altresì nell* Edizione . I parecchi errori poi di 
quel Copifla fi riducono la maggior parte all' ag< 
giunta dell' afpirazione b ove adefib non s' u!» 
più, ma negli antichi tempi fi praticava comunemen- 
te, e ad. alcun altro di pochi flima confeguenza . Nè 
è vero P argomento , che chi non fa firivere quattro 
parole in profa , melto meno fa copiare le poefie , eie fono 
fik difficili ; perciocché le copie fi fanno più esatta- 
mente, per doverfi imitare gli efemplari; laddove le. 
ferii ture , che di per fe fi compongono, per lo piìi 
tralcuratamenie fi fanno . Dice in oltre il detto del 
Boccia a XXVI. „ Che poi Giovanni del Fede dicerie 
„ che il libro , da cui aveva copiato i Canti Cac- 
B i „ ni- 
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„ nafcialefchi , era fitto buona parte da M. Batiftd 
„ Araldo di Palalo , e da Giovanni , detto il Giug- 
„ gioia , rivenditore , noti ne viene per conlèguenza , 
„ che ]' El'emplare l'uddettn foli e (tato fermo in buo- 
na parie e di propria mano dell' Araldo : e che 
„ perciò i di lui Ciati particolarmente faranno ivi cor- 
„ rttt ì fórni ; ma ben fi volle intendere , che buona 
„ parti d'Ile Cardani in elio contenute, era fatta, 
„ cioè compofìa dall' Araldo e dal Giuggiola . Qui 
il del Boccia trasforma il mafculino in femminino , 
e il Gngolars in plurale , volendo , che fatto abbia 
relazione piuttofto alle Canzoni , che a] libro : e 
pure Relatio fit ad prox'tma , non vero ad Remota , la 
Glofia nella L. Si idem II. § final, verbo tandem 
fententiam ff. de Jurifdid. omnium j odiati» : ed in ol- 
tre il relativo dee accordare coli' antecedente in ge- 
nere e numero . Non fi può in verun modo nega- 
re , che il noto libro non fia (iato facto e dall' A- 
raldo , e dal Giuggiola : e non è improbabile , che 
l'uno e l'altro, non tre o quattro pedone , come 
dice il del Boccia a xxvii. abbiano date le loro Can- 
zoni , o lentie di propria mano, o fatte traferiveve 
da' loro Copidi , per formarli il detto Libro , che 
pofledeva in quei tempi Cipriano Cantore ; ciò de- 
notando , che tal Libro era apprelìb uno di coloro, 
che cantavano , o avevano cantato quelle tali Can- 
zoni . Ma la maggior calunnia, che fi dia al Co- 
dice Riccardiano , è quella , che fi legge a xxxvi. 
„ che tal MS. non deliba reputarfi di quella ami- 
„ chità , che ne viene fuppofta , e che fi vede in 
„ elfo replicatamele notata . Imperciocché fe fuf- 
„ fi Ite Ile , che detto Codice foli; flato fcritto nel* 
„ 1' anno 1548. non vi fi troverebbero i due 
„ Canti de' Pellegrini d' Amore di M. Benedetto 
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„ Varchi , ì quali furono da luì compolli e meffi 
„ in opera net Carnovale del 1551. cioè tre anni 
„ dopo , che detto Codice fi crede traferitto , Ora 
chi ha mai detto , che i due lòpraccitati Canti del 
Varchi liana nel Codice Riccardiano > Io , che ce 
feci l'Indire di mia mano in fine del med efimo Co- 
dice , come nella Vita del Laica fi legge a tt.Ii. il 
qual Indice fu poi dal Chiariamo e Dotti (limo Sig. 
Dottore Giovanni Lami * Bibliotecario della Riccar. 
diana , mandato alla luce nel Catalogo degli Autori 
di detta infigne Libreria, che continuamente egli fa 
fari! pare, a 92. e fegg. io, dico, nè altri, non abbia- 
mo veduto giammai, che ideiti due Canti del Var. 
chi vi fieno flati inferiti . Ma perciocché: il del Bei- 
eia allenite nella citata pagina „ che ciò fi ricava 
„ dal feguente titolo d'un Sonetto originale' del La- 
„ Ita , riferito nel!' Annotazioni delle lue Rime T. L 
„ a 312. il quale riporteremo qui per maggior chia- 
3 , rezza A M. Benedetto l'archi fofra la Cannone del 
„ mtdcfmo compofla di Pellegrini d" Amore , vejìiti di 
„ Velluto raffi , e teletta a" argenta , e con mujìca di 
„ Tromboni e di Storte ,* mandata pet il Sigi Don LuU 
„ gi di Toledo adì 28. di Feiéraio 1 551. la Ganza, 
„ na comincia 

# Donne , che calle e belle oltre a mifura . 
„ V altra comincia 

„ Donne fagge e pudiche . 
ne deduce la falla conduzione , che quel Canto fia 
tegiflrato nel Codice Riccardiano . 

Come dunque dall' Annotazione del diligenti!^ 
fimo , ed inficine , nelle materie alla Tua profelsio- 
ne appartenenti , non meno erudito Stampatore , 
Francefco Moìicke, Cittadino e Accademico Fioren- 
tino, fi ritrae, che i detti Canti del Varchi fieno 
B 4 nel 
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nel mentovato Codice Riccardiano, trafcriiti quivi dal 
Fede 1 e che il doppio fuo atteftato d' averlo ferii- 
to nel 154.8. fia fallo; p^rlochè quel buon uomo 
1' obbrobriola taccia d' impoftore fi (ìa , dopo il cor- 
fo di 100. anni , acquiftata > Ma viva la Verità : e 
tutto ciò , che il del Boccia ha detto , e penfato di 
tal Codice , e de! fuo fcrittore , contro lui fi rivol- 
ga , che non 1' ha mai ne veduto , nè confiderato : 
e tanto meno avuta nelle mani [ come egli dice 
a xii. ] „ una copia , traferitta , non ha lungo tem- 
„ po , da un Codice delia famofa Libreria de' Si- 
„ gnori Marchelì Riccardi. Quefte fono menzogne ed 
impolture patenti. Ma io fo ciò, che qui dire fi do- 
vrebbe , alm.'no per ifcufarlo , o piuttofto per com- 
patirlo . Il poverino non fa troppo leggere ; ovvc« 
10 egli e uno di quella turha , di cui parla Dante 
nel C. III. dell' Ini erno , dicendo : 

1; •<<'■■ dolerofe , 

Ci' amo perduto il ben della 'niclltUo . 
Il tutto però procede dal motivo, ch'elfo del 
Boccia fa manifcflo nella Tua Prefazione a rvit. con 
quefte parole: „ E qui mì li- lecito di produrre il 
.. motivo, che mi ha indotto a valermi eziandio 
„ dell' accennata riftampa [ cioè de' Canti dell' À- 
„ raldo ) e ài difendere nel tempo fteffo M. Paolo 
„ dell' Ottonaio , dall' accufe , che gli vengono date 
„ nella vita d' Amon-Francefco Grazzini , detto il 
„ Lafca, inferita nella Parte I. delle fue Rime , ecc. 
Tutta quella ampliflima imprelà della Riftampa de' 
Canti Carnafcialcfchi , la quale in fe contiene Poe. 
Ce di piii di cinquanta Poeti , e che però richiede- 
va le Notizie particolari de' medefimi ; ma perà fat- 
te con minore ftrapazzo de' 43. loro deformi ritrat- 
ti , fi rtfìringe finalmente alla fola difesa , non di 



uno degli Autori , ma d' un fratello d' imo di efsi , 
già Canonico di S. Lorenzo , morto in età di circa 
a 80. anni agli 11. di Febbraio 1571. cioè di M. 
Paolo dell' Ottonaio , il quale dal Laica fu carat- 
terizzato collo fpeciofo titolo d'un minchione, nel- 
la fu3 Lettera a Luca Martini a 79. del Voi. L del* 
la P. IV. delle Prole Fiorentine , quivi leggendo»" : 
„ E MelTer Paolo è poi un uccellacelo, e l'uomo^ 
„ che voi fapete . E' ii va dolendo per tutto Firen* 
i, ze , che io ho afsafsìnato quello fuo Fratello : e 
„ fatto , perchè i Canti miei paiano più belli : e le 
„ buone perfone non mancano d' aizzarlo , e di far* 
„ lo venir sii; ecc. Ora in favor di coftui il del 
Boccia , 173. anni dopo la fua morte , fpontanea- 
meme prende un' arrabbiata difela , fenza veruna 
commifstone e mandato di Procura , o de' fuoi Po- 
fieri , o de' legittimi Succeflbri . E in primo luogo 
a xviiu della fua Prefazione riporta un grande fquar- 
eio della Vita del Lafca , il quale comincia nella 
pag. XJtXlX. dalle parole: Quando fit terminata la fianu 
pa: e termina a XLL verf. 7. Piantato quello gagliar> 
do fondamento , immediatamente il del Buccia a xx. 
fmentifee 1* Autore della detta Vita con quelle pre- 
cife parole „ Il Lafca nella citata Lettera a Luca 
„ Martini non afieri mai , che M. Paolo dell' Ou 
„ ronaio avene più volte veduti ì Canti , che fi ftam-> 
„ parano di fuo Fratello , e molto meno , che gli 
„ averle a capriccio in alcuni luoghi corretti . Il Laica 
nella citata Lettera al Martini a 77. v. 12. della 
citata edizione , dice : „ Confetto , che vi fia qual. 
„ che errore [ fi noci , eh' egli non dice una euan* 
tità prodigiosa £ errori , come è (lato affermato nella 
Prefazione a xm. ] „ come accade , e come inceri 
„ viene a tutti gli altri libri . che li Rampano ; ma 
„ quel. 
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„ quelli , che fono ne' Canti di fuo fratello , fon» 
„ per !ùo d.fetto [ cioè Ui M, Paolo ] «.he ne ven- 
„ ne alla Stampe , e comìncio a volerli corregge- 
„ re , ere. M. Paolo andò alla Slampa ( cioè alla 
Stamperia d 1 Tnrreotino ) e comincio a voler cor- 
reggere ì Canti del luo (rateilo : e gli errori the 
fono nell' edizione del Laica, vi fono per luo di- 
fetto ; cioè di detto M. Paolo ; dunque M. Paolo 
g'i vide , e eli correfle : ed emendo gli errori , co- 
me fu luppotio , moltilsimi ; dunque pili volle gli 
vide , ed 3 capriccio gli correlfe , avendovi faito 
quagli errori, che non v'erano. In oltre il del Bae* 
eia loggiugnc a tlxu „ ficché dalla confezione del 
„ Lafca ne rei'ulta , che i Cani) dell' Araldo , da 
„ lui fatti (lampare , erano in qualche parte Icor- 
„ retti e manchevoli . Quando il Laica dilfe : Con. 
r.fejfn, cbt vi Jia qualche errore, intefe di dire in 
Tutta quanta la l'uà Raccolta , dalla quale efclude i 
Canti dell'Araldo, col foggiugnere , che gli errori, 
eh' erano ne' luoi Canti , v' erano per difetto del 
Fratello . Ma che modo d* argomentare t mai que- 
llo ? Da ciò chiunque ha fior di fenno può dedurre, 
che quello, che fegue in quella Prefazione, anzi 
tutta quanta ella t, (ìa una ciarlataneria ma lavigli olà: 
il che ci vieti confermato dai fuo cadauno a xxvir. 
(he non i voce Fiorentina , ma che bene fpelfo fi 
fente dalle bocche de' Montambanchi . 

Ma è oramai tempo da venire alla conclusone 
di quella fcritrura . Quando l* Autore della Vita del 
Lafca la compofe , non ebbe altro per oggetto , 
che la verità de' fatti : e perchè era neceflario entra* 
re a difeorrere della differenza , che paftò fra lui t 
M. Paolo dell' Ottonaio , avendo egli comodità nel. 
l'anno 173 1. d' efaminare il Codice de' Canti Car. 

Da- 



nafcìalefchi della Riceardiana , ne volle fare la col. 
lazione eolla rariuima edizione dei Lafca , in cui 
erano i Carili dell' Araldo intatti , conforme il La- 
ica Rampati gli aveva: ed avuta parimente la rilìam- 
pa di M. Paolo, trovò, che l'edizione del Laica 
era pili uniforme a quel MS. e migliore ancora dì 
quella di d?tto M. Paolo. Fece ancora copia de' Canti 
non più Rampati , che in efio Codice ritrovò, ne degli 
altri Canti per allora verun penderò fi prefe . Que- 
llo Libro cosi collazionato inficme colla prefata Co- 
pia, per i Urano flranagemma , al iti Boccia pervenne 
nelle mani: e di quelle armi egli lì è fervilo, per fé- 
rire ed opprimere la reputazione del Lafca , dell' Au- 
tore della fua Vita , e del Codice Riccardiano : e 
quel eh' è peggio , Seta' accorgetene , anche di M. 
Paolo dell' Ottonaio . E come mai quello ? Chi a- 
vefie voluto intraprendere una tale riflampa , dove- 
va prima decerminarfi in Sitare un originale o co- 
pia , che fervine per tello ( il che io tali materie 
non è imprefa da chiccheflia ) e cosi nel fatto di 
cuefti Canti andava per lo meno male ri Rampato il 
Tello del Laica, e de' Canti dell' Araldo l'edizione 
di M. Paolo, e fors' anche feparatamente , o a con- 
fronto quella de! Lafca , ficcarne rari filma e ricerca- 
tiflìma: e Volendofi aggiugnere varie lezioni , fi vole- 
vano tutte confidcrare edefaminare, per non metter 
fuori un gran cumulo di lezioni peggiori t come 
fono in quella riftampa quelle del Codice Bracci . 
Premerli quelli necelTarj ammaeftramenti , che li vedo- 
no comunemente praticati da chi intraprende le riflam- 
pe de' buoni e claflìci Scrittori , fi ofTervi , che il del 
Boccia nella rjllampa de' Canti dell' Ara'do non ha 
prefo nè il Tetto del Laica , ne quello di M. Paolo ; 
ma rì ha dato fuora un terzo, a fuo piacimento , 
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eh' egli non dice poi , dond' e' Ha tratto . Egli pe. 
rò confeffk co' fìtti , che non è il Tello di M. Pao- 
lo ; perciocché di quello ne ha cavate tutte le varie 
lezioni , e I' ha polle in fondo delle pagina , che 
ora qui fi noteranno con 0. v. I. nè dovrebb* efiere 
quello del Lafca , perchè effèndofi impegnato d* impu- 
gnarlo , non làrebbc flato Rio decoro if preferirlo in 
quello particolare . Per far vedere adunque , che i 
Canti dell' Araldo , fìampati 4»l Lafca , iòn mìglio- 

CANTO DE' GIUDEI. 
Canto I. 
Rh. cioè Ritornello , eh Ì una brevijfima Strofe fuori 
Jet numero delle Smart ; ma et fine d ogni Stm* 
fi ripeto. 

•a. j. ci ha moflo. L. R. 

St. i. Che fon de' noftri affai. L. tneor R. 

Benché Noi (liam . I. R. 
z. accattaci . L. R, 

Ma poichì L. Or poiché R. 
impara Iti L. R. 
dentro a quefte . L, R. 
3. Noi fappiam ben L. No' R, 
Ma l'aiutare. L. R. 
Ma fe voi guadagnate. L. Ri 
E giuda , e cofi honefta. L. R. 
St. 4. E ìol gabbato è quel X. Che Ibi gabbato 
é quel. R. 
Chi ha ricchezza. L. R. 
pretto , e poco. L. R. 

St. 5. 
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rì de' riflampati da M. Paolo , e di quelli della mo- 
derna riflampa, mì veggio pollo in pece Ili u di ri- 
correre al lòlito confronto , come di fopra ho fat- 
to ; ma lo farò fedamente fopra i primi due Canti 
dell' Ottonalo , da una parte col Tetto dei Lafca, e 
del Codice Riccardiano : e dall' altra colla nlìampa 
di Mefler Paolo dell' Ottonaio , e coli' edizione Boc- 
ciana ; apponendovi per difìinzione le Lettere L. R. 
e 0. B. 



ci ha molli 0. B. 

Ei fon de' voftri affai . O. v. I. Ei nel B, Che 

fon de' voftri affai 
Benché ci ftiam. O.v.i. ci 
accattafle. O. B. 
Ma poiché 0. B. 
impararle 0. B. 

drcnto a voftre 0. v. I. dentro a quelle B. 
0. e B. come L 
Ma per aitar 0. B. 
Et fé voi guadagnate 0. il B. come t. 
Il giufto , e cofa hoaefìa. 0. il 3. eem I. 
E Ibi gabbato e quel 0. B, 

Chi n' ha ricchezza 0. B. 

et poco o nulla. 0. u./. pretto , e poco B. 

ne 



5. e non hsver I. non naver X. 
Di far ben la tua Arte L. R. 
Tanti cambi L. Scrocchi , cambi . R. 
Fate ben L. Fate ormai. R. 
nel fin fon pretta L. { f. errar di Jlampa ) 
al 6n fon pretta. R. 

CANTO DF GIUDEI BATTEZZATI . 
Canto II. 

lafciat* riabbiano. L. lafciato abbiano. R. 

1. So vi ricorda L. R- 

qui da voi L. qua da voi R. 

Dove intenderle . L. Ove intendeftì. R. 

noi , e voi L. R. 

noi fiam . L. noi fian R. 

e figliuol L. R. 

2. Sappiamo. L. Sappiano. R. 
Che fe fugge ogni vilìo, L. R. 

fempre provvede. L. fempre il provvede. R. 

3 . Chi dalCiel grafia e fede. L. Chi [agra- 

zia del de] . R. 
E una fede , non mille . L. E ana fede e 

non mille. R. 
E ben c' hoggi fi fu ole . L, R, 

E un bel si , un nò , e una fede L. R. 

4. Quanto è Felice L, R. 
e maflsmo . L. R. 

mercè , fe voi potete . L. mercè , fe voi po- 
tete . R. 
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ne fi dee haver O.v.t. e non aver B. 
Di far ben Ja Jiu arie 0. e 7 B. come L, 

Fate hormai. O. v. I. Fate ben. B, 
Del fin lem pretta. O. B. 



Lttiat' riabbiano 0, lafciata abbiano . B. 
Se vi ricorda . 0. B. 
qui da voi. 0. B. 

Onde iotendefte . O. v. !. Dove intendefte .B 

voi , e noi . O. noi e voi . 5. 

noi fiam. 0. 3. 

e figliaci . O. e figliuol. B. 

Sappiamo O. B. 

Che a chi fugge O, v. I. Che fe fugge . B. 
Tempre 'i provede. O. lèmpre il provvede, B. 
Chi dal Ciel grazia e Fede . 0. B 

Et una fede , e non mille. O, Ed una fede 

e non mille. B. 
E bench' oggi ognun luoJe . O. v. I. fi fuo. 

le. B. 

eme L. f O. E* un bel si , ed un bel nò , 

ed una Fede . B. di (ita ìtrottmuat . 
Quant' e felice. B. 
e maflime 0. B. 

merce, fe voi volete. 0. il B. come L. t R. 



Of. 
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Oflèrvi ili grazia il correre Lettore in quella 
breve collazione , le il Codice Riccardiano non fia 
quali del tutto uniforme al Tello del Laica : e fé 
la riflampà di M. Paolo non Da d' ambedue quelli 
Tedi peggiore . Un lòlo degli addotti efompli con- 
fermerà quella propolìzione . Nel Canto II. St.2.v.5. 

Di non aver di quefla fede twfzqB J 

Che fe fugge ogni vizio 

II ciel per fua bontà ftmpre V provvede . 
dove M. Paolo correggendo il terzo ve rio , dice : 

Cie a chi fugge ogni vi^io 

il Ciel per fua bontà ftmpre V provvede . 
in tal maniera fa dire tutta quella ièntenza : Poiché 
il cielo per fua bontà provvede colui , a ehi fugge ogni 
vìzio .- e il Lafca e 'J Riccardiano , dicono : Poiché 
fe quella perfetta [ la qual Perfetta , fecondo il Vo- 
cabolario , vale tanto 1' uomo , quanto !a donna ] 
fugge ogni vixjo , il Cielo per fua bontà il provvede , 
cioù provvede chicchera , che lo fugge ; laddove ncl- 
1' altra lezione provvede ha due liibbietti diverfi , de' 
quali uno è dativo , e 1' altro accusativo , che lo- 
flo a chi e il. Ma troppo lungo affare farebbe Io '[ri- 
prendere ad eliminare cialcuna di tali varie lezioni. 
Vcggiamo addilo un foio eleni pio delle quafi infinite 
correzioni tf errori di differenti rime falfe , barba- 
rifmi , ecc. di cui fi vanta ii del Boccia nella fua 
nuova riflampa a xxvui. effer pieno il Cod. Riccar- 
diano ; acciocché lì venga in cognizione della fua 
Angolare abilità nella Tofcana Poefia , Il verfo 8. 
della St. ni. del fudderto Canto IL il Lafca e '1 Cod. 
Riccard. leggono alla piana , come ù dee in Ornili 
componimenti , 

E un bel ri , un »1 , e tiva fede . 

ed 
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ed è un bel vedo , gìuftiffimo , e m aravi gì tofani ente 
efprimente 1" aureo Precetto di S. Iacopo Apoflojo 
Cap. V. 12. della (ua Epiftola ; Sit autem jermo -uè. 
fler t EJì , e/I , Non , non, E il del Boccia ardiice di 
correggerlo , con Farlo dire : 

E" un bel lì , ed un bel ni, ed una Fede . 
facendo gli endecafillabi di dodici Iti labe : e dodeca- 
lillabo c parimente il v. j. della St. VII. delle Pin- 
zochere andate a Roma a 575. che dice , 

£ ritornar come /rima d^bi canale : 
dicendo quello verfo nella copia del fede; 

E ritornare il panno virginale , 
Ma quali luna quella Stanza è rifatta con trasfigu. 
razione capricciosa . E quello fia detto della mag- 
gior parte de' fudd. 17. Canti, dsti fuori da lui la 
prima volta, e (iati da me copiati dal Cod. Riccar- 
oiano: i quali io adeflb protefio non elTer legittimi, 
per avergli (traiiari il del Boccia . Aggiungali per arra 
il nuovo verbo lifibrare, piantato da lui a 54.8. nel- 
la St. Vi. v. j. del Canto del Fornuolo del Varchi , 
in vece d'Infilzare, come fi legge chiaro nella mia 
Copia , dond' egli I" ha tratto : e pure il mio carat- 
tere , per comune aHerzione , è molto intelligibile ; 
ma io torno a dire : il poverino non fa leggere . 

Sì pavoneggia pni a XXVII. d' avere in tutto 
T sfarne del Cod. Riccardiano incontrate mancan- 
ze di cinque Strofe intere , non però tutte in un 
fol Canto, ma in quattro divertì : e a XXVIII. dice, 
eh? per entro a quel manovrino errori parenti fo- 
vente lì feorgono : il che quanto fi a vero , !" addot- 
to Confronto il manifelìa . Ma tutto quello abba- 
gì io procede dal non intendere la nativa favella : 
ed eccone la riprova . Nel Canto I. dell' Araldo 
St. ili. il L e R. leggono : 
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Naì fapptam ben , che non fot per guadagno 

Con Jicurti prtfiatc j 

Ma l' aiutare uh povero compagna , 

Il che molto ben fate . 
che dove nel Tello P. 0. diceva 

Ma per aitar un povero compagno , 
in quello luogo a xxxiu. gli volle peggiorare V ar- 
monìa , con Urlo dire ; 

Ma per aiutare un povero compagno ; 
e ciò è fucceduto , per difetto di non fapere le re- 

f.ole particolari di no lira lingua, le quali non èqui 
aogo d' inlegnare ; ma è lòlo da lap?rlì , che tan- 
to gli articoli, che le prcpolhioni polTono, un foto 
di loro, reggere più cali , come qui la prepofizione 
per , che tanto regge il guadagno , che F aiutare , 
che fa figura di nome fufiantivo . Cos'i fi dee dire 
di tutte T altre oppoiìzioni, fatte a' luoghi , di que- 
llo novello critico velenofamente attaccati , inclu- 
dendovi ancora il tanto vilipefo Canto degli Spaz- 
zacammìni , riportato tutto intero a xxix. eìègg. del 
quale non intendo adeflb far parola ; perciocché al- 
tra più lunga efamina richiede ; per far vedere , che 
il del Boccia, e forfè anche altri , non hanno cono- 
feiuto il metro di quella Canzone , comecché È di- 
vedo dal comune , ed hanno loro confufa l'idea le 
parole imitatrici de! dialetto Lombardo : ed anco per- 
che la copia del Fede , fu tratta da un libro , fi aio 
già di Cipriano Cantore , come fi è detto , efTendo 
molto probabile, che quella Canzone fìa fiata copia- 
ta fecondo l'aria del Canto, che le venne dato 
da' primi maeflri, che la polero in mufica. U limile 
fi vuol dire d' alcune voci , che fembrano flrane ; 
poiché fono del medefimo dialetto , e non fi vo- 
gliono in verun patto mutare : e cosi fia detto de' 
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titoli, fra' quali il più Ara ordina rio è fempre il pili 
vero, come la Sgalla in vece degli Artigiani, che ri* 
prendono gl' Incettatori . L'aggiunte e le mancanze di 
Strofe non tono difetto o errore di alcuna conleguen- 
za ; potendo , tanto 1' aggiunto , che il levato effe- 
re opera d' un terzo Autore , come fuccede fpefie 
vo'te, ed in particolare nell'ariette de' Drammi Mu- 
ffali. In fomma la forgente della farragginc di que« 
fta Prefazione ha avuta , come ho detto 1' origine 
dal mio efemplare de' Canti Carnafcialefchi del La. 
Ica della prima edizione del 1559. lenza il taglio 
de' Canti Carnafcialefchi dell' Araldo , da me col- 
lazionato col Codice Riccardiano , che il del Boc- 
cia ha avuto lènza mia faputa nelle mani , e che 
fe n' è poi fervilo , per far nota al Mondo la mia 
temerità neJl' acculare fattamente un innocente : e 
che in fine non ha avuta la convenienza di refti- 
tuire quel!' efemplare a chi gliele confegnò ; ma alla 
fine , efTendomi pochi giorni fa ritornato in mano , 
1" ho ritrovato di maniera flraziato, che pili noi ri- 
conofeo , effendo rimafo di più di cinquanta car- 
te mancante , cofa molto crudele e diipiacevole . 
Con fintile contegno egli fi è governato nella nuo- 
va edizione d' alcuni Canti da me copiati dal prela- 
to Cod. Riccardiano : i quali in numero di 17. pre- 
fi da lui di pianta dalla mia Copia , del mio proprio 
nome marcata , gli ha fatti (lampare a 558. e legg. 
della fua edizione a fuo piacimento , con non po- 
che arbitrarie mutazioni , quell' ottimo Tefto tra- 
sformanti , per aver egli creduti errori quelli , che non 
fono : fralle quali è notabililTima quella di Tuo e Suo in 
genere femminino , maniera ufatiflima preffo gli an- 
tichi nofìri Scrittori j dovendofi però profferire , co- 
me fi direbbe , tutto in un fiato , conforme fi prof. 
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ferifce la prima fiUaba di Turno t di Suono ; onde 
viene a dirti bene la tuo grafia , la fuo bontà , e li- 
mili . Retta (alo a dire, elTc-rmi io ingannato, 
quando dilli , avanci la collazione de' due primi 
Carni dell' Ottonaio , che il nuovo Editore non a. 
vrebbe riftampato il Tello del Laica , nè il Riccar. 
diano , non avendo io per anche eliminato i detti 
due Canti ; ma fatto di poi i! riportato Confron- 
to , non (blamente io , ma ognun vede , eh? il 
Tello Bocciano è 1' ilteno de' iuddetti due TefU 
già riprovati , e giudicati fcorrettiffmii dal prefato 
drl Boccia : e cos'i egli medefimo feguitando la lo- 
ro buona lezione , fé fteflb pubblicamente finenti, 
fee . Cosi avefs' egli fatto nell'aggiunta de' Cinti 
del Cod. Rice, dui fuora la prima volta da lui ; 
ma con manìfefla ingratitudine , non tanto verfo il 
Padrone dì quel Codice, che di chi fi prefe la briga 
di trafcrivcrgli , ebbe coraggio di dimoflrare la rug- 
gine del fuo cuore contra ogni equità , convenien- 
za , e non voglio dire obbligazione ancora • 

E tanto baiti aver detto, per molìrare ad eviden- 
za lo sbaglio prefo da chi prelunfe di riltampare un 
libro fuperiore alla propria sfera, lo non avrei mena 
la penna in carta , fe non aveffi creduto d' efFer in 
obbligo di difendere da tante pregiudiciali impofture 
la reputazione della mia dilettillima Madre ( dico del- 
l' Accademia della Crufca ) e d' uno de' fuoi pri- 
mi Fondatori , cioè d' Anton fra nerico Gra'zini , 
detto il Laica , il quale però , per mezzo dell' Au- 
tore della fua Vita , conforta 1' Autore di quella 
Edizione a leggere il léguente Sonetto , (rampato 
nella Parte Prima delle fue Rime , e da lui man- 
dato a Girolamo Rufcell! , che pofe animofamen- 
te le roani nelle principali Opere di Dante e del 
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Boccaccio , pregandolo a farvi (opra una matura 
rifleffione . 

A GIROLAMO RUSCELLI. 



Cóm bai tu tanF ardir , trutta beftìaeeia , 
Cbe •vada o ini aperto , e fuor di giorno , 
Volendo il tuo partr mandare attorno 
Soprj la jetJ , e «OH conofet F accia ? 

0 mondo ladro , or vi chi fe F allaccia ! 
Fiorenza mia , tra' ficcati 'n un forno , 
S~ al gran Boccaccio tuo con tanto feorno 
La/ci far tanti sfregi in falla faccia . 

Non ti biffava , pedantw^o flraccà , 
Delle Mufe e di Febo mariuolo , 
Aver mandalo mrtjo Dante a facce ? 

Cbe lai an or , che nelle profe e fola , 
Hai triplamente sì diferlo e fiacco , 
Cbe d" una lancia è fatto un punteruolo . 

Ma queffo ben ci i falò , 
Ci' ogni perfana foggia , ogni uotrt , cbe intende, 
Ti biaftna , e ti garrifee , e ti riprende , 

In te , goffi , contatile , 
Ma non fi fa , chi F uni o F altra avanza , 
O la prefunZjone , o F ignoranza , 

Io ti di,o in fofianta , 
Che dove della lingua bai ragionato 
Tu non intendi fiato , fiato , fiato . 

E dov' bai emendato , » 
0 ricorretto , o levato , o aggiunto , 
Tu non intendi punto , punto , punto . 



E dov' hai prcfo affata» 
Di giudicar , tu femori il Carafult* , 
E non intendi nulla , nulla , nulla . 

Trovategli la culla , 
La pappa , il bomba , la ciccia e 7 confiti* , 
Fafcìatel bene , e mettetelo a letto . 

h ti girne e premetto , 
Se gii prima il cernei non mi fi (gangherai- 
Tornarti di Rufcelle una pozzanghera . 



Mi 15. ffngw 1750. Stili Comune. 



NOi appiè fottofcritti Cenfori , e Deputaci del- 
l' Accademia della Cmila , riveduta a forma, 
della Legge prelcritta da'la Generale Adunanza del- 
l' anno 1705. una Scrittura dell'Innominato noftro 
Accademico Canonico Antommaria BilcHjni , intito- 
lata r Parere fipra la feconda Editane ài Canti Citna- 
feiakfebi , ecc. Non abbiamo in ella oiìrrviti errori di 
Jingua . 



Il Ripurgato . ) 
Il Divagato ■ j 



Cenfori 



Lo Schermito . ) 
L'Inn. Gio. Bartolommeo Cafaregi. ) 



Deputati 



Attera la fopraddetta relazione , fi dà facol: 
P Innominato Canonico Antommaria Bifcioni Si p- 
terfi denominare nella pubblicazione di detta Seti 
tura Accademico della Crufca . 



L' Inn. Gaibri-lio Riccardi Arciconfofo , 
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